Domenica III di avvento B

(Is 61, 1-2; 10-11; 1 Ts 5,16-24; Gv  1, 6-8. 19-28
Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Egli non era la luce, ma doveva rendere testimonianza alla luce.

E questa è la testimonianza  di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: ”Chi sei tu?”. Egli confessò e non negò e confessò: “Non sono io il Cristo”. Allora gli chiesero: “Che cosa dunque? Sei Elia?”. Rispose: “Non lo sono”. “Sei tu il profeta?”. Rispose: “No”. Gli dissero dunque: “Chi sei? Perché possiamo dare una risposta  a coloro che ci hanno mandato.  Che cosa dici di te stesso?”. Rispose: “ Io sono voce di un che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, come disse il profeta Isaia”. Essi erano stati mandati da parte dei farisei. Lo interrogarono e gli dissero: “Perché dunque battezzi se tu non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?”. Giovanni rispose loro : “Io battezzo con acqua, ma in mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, uno che viene dopo di me, al quale non sono degno di sciogliere il legaccio del sandalo”..
Questo avvenne in Betania, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 

La liturgia della parola di questa terza domenica di Avvento ruota tutta intorno alla figura di Giovanni Battista. Già la scorsa domenica ci era stato detto della sua vita ascetica e del suo forte invito alla conversione rivolto al popolo in preparazione all’accoglienza del messia. Ora ci viene presentata in modo più preciso la sua figura e la sua missione. Giovanni è “un uomo mandato da Dio  per rendere testimonianza alla luce”. Il brano è tratto dal prologo di Giovanni dove Gesù viene presentato come il Verbo di Dio in concetti  molto elevati. C’era il rischio di pensarlo in termini astrattamente divini, lontani dalla storia. L’evangelista invece vuole precisare che il Verbo è Gesù, il figlio di Dio che si è incarnato, si è fatto Gesù di Nazareth e ha posto la sua abitazione dentro la nostra storia, accanto alla abitazione di ciascuno di noi. Per questo viene introdotta la figura di Giovanni precisando la sua missione: è un uomo mandato da Dio per rendere testimonianza alla verità. E’ mandato da Dio: profeta, dunque, rivestito di grande autorità. Uomo di Dio che si pone nella grande tradizione profetica che ha guidato la storia spirituale del popolo d’Israele. Ma non è lui il messia. Lo precisa egli stesso, con forte  insistenza e limpida chiarezza alla richiesta di quanti erano stati mandati dai capi di Gerusalemme:”Non sono io Cristo”. La sua missione però è grande, unica: spetta a lui indicare agli uomini del suo tempo Gesù come il messia inviato da Dio a compimento della promesse fatte dal momento del peccato di Adamo e lungo tutta la storia d’Israele. Egli è testimone: conosce come nessun altro chi è Gesù per rivelazione divina e ha il compito di rivelarlo a tutti. 
Il messia è il figlio di Dio che si è fatto uomo e vive la sua identità nella persona umile e semplice di Gesù di Nazareth. Questa è la grande verità presente in quell’uomo che si nasconde tra gli uomini. Egli è la luce vera, la pienezza della verità, colui che ci rivela il vero volto di Dio e ce lo dona. Giovanni Battista è il profeta mandato da Dio per rivelarlo affinché tutti credano.
Merita la nostra attenzione l’avvertimento di Giovanni: “In mezzo a voi stà uno che voi non conoscete”. Poco prima, nel prologo, l’evangelista aveva detto: “Venne tra i suoi e i suoi non lo hanno accolto”. Una frase drammatica che ci richiama la grave responsabilità di accogliere il dono di Dio, il Figlio, Gesù Cristo. Nella cultura che abbiamo ereditata dal passato, tutto ci parla di lui. La nostra terra è piena dei segni della suo passaggio tra noi: presepi, croci, immagini, chiese, opere pittoriche e letterarie, grandi capolavori. Eppure questo nostro mondo annoiato sembra stanco di lui, lo ha emarginato senza impegnarsi a conoscerlo davvero. Impieghiamo tempo e mezzi per mille cose, sovente futili. Ma di lui non ci si interessa, fermi alle nozioni infantili della catechesi di prima Comunione, ma pochi si decidono di intraprendere un qualcosa di serio per conoscerlo. Anche per noi vale l’ammonimento: “in mezzo a voi c’è uno che voi non conoscete”. Cerchiamo gioia, vita, verità…ma ci guardiamo bene da accendere la luce che Dio ci ha donato in Gesù Cristo.
L’invito di Giovanni oggi risuona per noi. Siamo invitati a rinnovare la nostra fede in Gesù che viene a noi nel suo Natale. Siamo invitati a esaminarci sul nostro rapporto con lui, se davvero lo crediamo Salvatore, Figlio di Dio, amico dell’uomo, colui che si è fatto vicino e cammina con noi.

Gesù porta con se un grande dono: “a quanti lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel suo nome”. L’Avvento ci rinnova la proposta di Dio: diventare suoi figli insieme a Gesù, partecipi della sua vita. 
Giovanni ci lascia pure una lezione di grande umiltà. C’era un clima di grande attese all’epoca, attesa del personaggio, del profeta grande come Elia. Avrebbe potuto approfittarne. Ma lui ha una chiarissima visione della sua missione di servitore del Messia e per questo si definisce semplicemente “voce di uno che grida nel deserto”. Il suo è il ruolo del profeta che parla a nome di Dio non per se, ma per la missione che gli è affidata. E di fronte alla gelosia dei suoi discepoli, quando Gesù inizierà la sua missione e sarà seguito dalle folle, non temerà di affermare: “E’ necessario che lui cresca ed io diminuisca”.

In Gesù, Dio viene a noi in umiltà. Ed è con umiltà che dobbiamo attendere il Salvatore: umiltà nella consapevolezza del nostro ruolo di servi, di peccatori, di gente incapace di darsi salvezza. Ce ne dà testimonianza anche Maria col suo Magnificat. E’ la condizione per poter con lei anche gioire e dire dinnanzi al dono di Dio: “L’anima mia magnifica il Signore, e il mio spirito esulta in Dio, mio salvator perchè ha guardato l’umiltà della sua serva”.

Abbiamo bisogno di un bagno di umiltà per accoglierci e presentarci al Signore nella verità della nostra povertà. A queste condizioni sarà dato anche a noi di gustare la bellezza del dono di Dio nel suo Natale, accoglierlo umilmente e alimentare la speranza che le promesse di Isaia di un mondo rinnovato dallo Spirito di Dio, libero dai condizionamenti della sofferenza e della morte, sia riservato anche a noi. 

